
LA GRANDE MANIPOLAZIONE sul voto

dei messinesi imperversa. È iniziata una man-

ciata di minuti dopo l'inizio dello scrutinio

quando è subito apparso evidente che intan-

to la Cdl aveva preso

una batosta politica

da togliere il fiato.

Sconfitta politica

secca, perché di questo si tratta, in-
tanto e subito, se uno schieramento
perde l'11 per cento dei voti pas-
sando dal 66 delle precedenti ele-
zioni al 55.61 attuale. Non riesce a
nasconderlo lo stesso Gianfranco
Miccichè in una dichiarazione in
cui le preoccupazioni sono appena
appena un po' attenuate da una
grossa bugia. Dice Micciché: «Sul
voto di Messina occorre fare una
seria riflessione da parte nostra sul
perché non siamo stati capaci di
trasferire l'immutato peso elettora-
le della coalizione al candidato

Luigi Ragno». Una seria riflessio-
ne Miccichè farà bene a farla, ma
raccontare di un immutato peso
elettorale a Messina coll'11% in
meno è un falso.
Ma andiamo ai numeri. Il candida-
to sindaco del centro sinistra e
quello del centro destra, Francan-
tonio Genovese e Luigi Ragno, so-
no alla pari, come abbiamo già
scritto ieri: 45,79 e 45,91%. I ri-
spettivi schieramenti hanno rag-
giunto il 37.65 e il 55.61%. Il terzo
arrivato, del Movimento per l'auto-
nomia di Raffaele Lombardo, Nun-
zio Romeo, ha raggiunto quota
7.36; meglio del suo schieramento
che s'è fermato al 6.40. Il Consi-
glio comunale sarà così composto:
Cdl, 27 seggi, cioè la maggioran-
za; Unione, 17 seggi; 2 per il Movi-
mento autonomo.
Per capire meglio lo sconquasso

bisogna tenere conto di altri nume-
ri: alle precedenti elezioni il candi-
dato del centro destra, al primo
scrutinio, aveva trionfato con 54
punti e aveva attorno una maggio-
ranza del 66, mentre il centro sini-
stra era sotto il 34. Sono cifre che
segnalano una perdita di egemonia
del centro destra, o comunque, una
sua crisi profonda. Difficile non es-
sere d'accordo con l'on. Vannino
Chiti, coordinatore della segreteria
Ds, quando avverte: «Il risultato di
Messina è importante perchè ci di-
ce come in Sicilia stia cambiando

il vento». Insomma, anche dalla
città dello Stretto, uno dei più at-
trezzati e robusti fortilizi del cen-
tro destra italiano, arriva la notizia
della crisi del berlusconismo e del
centro destra.
Ma al di là del segnale nazionale
che entusiasma l'intero centro sini-
stra, ai messinesi interessa quel
che accadrà qui. Non è facile per-
ché in una città come Messina, do-
ve molti vivono di politica, appari-
re vincitori (quelli che prossima-
mente controlleranno il potere) fa
guadagnare voti e quindi aiuta la

vittoria. Da qui l'imperversare di
teorie come quella dell'anatra zop-
pa, perché se Genovese vincesse
sarebbe minoranza in Consiglio, o
della lista elettorale di Lombardo
ago della bilancia. Ma procediamo
con ordine. La scelta di Lombardo,

se ci sarà, aiuterà a vincere o perde-
re. Ma parlare di ago della bilancia
è quantomeno azzardato. Tra il pri-
mo e il secondo turno gli elettori si
riducono. L'assenza dei candidati
delle liste, quelli che veramente ti-
rano, abbassa notevolmente la par-
tecipazione. Immaginare che il 7 e
36 di Romeo si trasferirà automati-
camente sul candidato da lui indi-
cato sarebbe una ingenuità. Tra
l'altro il Movimento prende meno
del candidato. Lo hanno capito su-
bito Lombardo e Romeo che dico-
no che potrebbero chiedere ai mes-

sinesi di restare a casa al ballottag-
gio: un modo per non impegnarsi
su un candidato che poi potrebbe
perdere distruggendo la fatica
d'immagine fin qui fatta con l'ope-
razione Catania e dimostrando che
il Movimento non è determinante.
Anche la teoria dell'anatra zoppa,
più che un'analisi appare un argo-
mento per tirar su voti e far propa-
ganda (ci s'è aggrappato il centro
destra). Serve per impaurire i mes-
sinesi convincendoli che se vote-
ranno Genovese ci sarà il caos. A
Caltagirone una intelligente signo-
ra di centrosinistra ha governato
quasi 10 anni nonostante una mag-
gioranza di centrodestra. Italo Fal-
comatà, a Reggio, è stato un gran-
de sindaco che in Consiglio era mi-
noranza. Si potrebbero fare decine
di esempi. Nessuno può essere co-
sì imbecille da sostenere che avere
o no la maggioranza in Consiglio
sia lo stesso: con la maggioranza è
meglio. Ma il ruolo del Consiglio,
dopo la riforma, è cambiato. Il
Consiglio controlla (non a caso ai
consiglieri è vietato essere assesso-
ri) e il voto di maggioranza serve
solo per il bilancio quando la mag-
gioranza dei consiglieri dell'oppo-
sto schieramento ha interesse a tro-
vare una soluzione per impedire

l'affondamento del Consiglio, nuo-
ve elezioni e una improbabile riele-
zione. Sgombrato il campo da pre-
giudizi e luoghi comuni, si posso-
no azzardare ipotesi sulla battaglia
di Messina. Intanto Ragno, il can-
didato di centro destra non tira; Ge-
novese, sì. Il primo, si è fermato a
un per lui disastroso 47.91, non è
riuscito a convincere il quasi il die-
ci per cento della Cdl (il 9.7); il se-
condo, ha galoppato oltre il pro-
prio schieramento superandolo
dell'8.14. Un miracolo del voto di-
sgiunto (lista di centro destra, sin-
daco di centro sinistra) esplicita-
mente richiesto da Genovese ai
suoi concittadini, tenuto conto del-
la storia di centro destra della città.
Ora tra i due ci sarà la sfida vera:
uno contro l'altro in solitudine, sen-
za più l'energia dei candidati che
spingono gli elettori (amici, paren-
ti, conoscenti) alle urne. Vincerà il
candidato che riuscirà a «portare al
voto» il maggior numero possibile
dei propri elettori. Una sfida dura
per Genovese, che però ha tutte le
condizioni per vincere. Insomma,
per dirla con Fassino, che guarda
da Roma, il risultato del centro si-
nistra «è eccellente». E la conqui-
sta della città è possibile. Sì, è pro-
prio una svolta.

Crolla Forza Italia
Ora a Messina
Genovese può vincere
Solo 179 voti di scarto tra il candidato dell’Unione
e quello della Cdl. Il partito del premier a meno 11

Francantonio Genovese, mentre vota domenica scorsa Foto Cufari/Ansa

Al ballottaggio molti
elettori potrebbero
restare a casa. Anche
quelli del Movimento
di Lombardo
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